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Un’esperienza personale di assideramento
di PierMaria Bonacina

Nel processo di crescita si è costretti ad abbandonare le zone di sicurezza, e le pietre miliari dei comuni valori si trasformano in foglie secche al vento, mano a mano che si procede.

L’incontro con nuove e sconosciute energie, che investono dall’alto può determinare crisi e reazioni oppositive della personalità, non ancora preparata, che tenta di reprimere e annullare l’avvento in lei del transpersonale.

Sul versante opposto il destino spirituale può, d’altra parte, essere utilizzato come strumento per negare e rimuovere il destino materiale.

L’appropriazione del concetto e dell’esperienza della disidentificazione arreca vantaggi non indifferenti nel controllo degli stati emotivi prima sopportati con difficoltà. È inoltre un’opportunità che, in un terreno mentale fertile di razionalizzazioni, di negazioni e di scissioni trova ampia utilizzazione per mantenere allo status quo ogni cambiamento faticoso degli aspetti di personalità. Scende altresì a sollecitare antichi sogni di onnipotenza che le nostre fantasticherie infantili avevano vagheggiato e che gli eventi della vita hanno ridimensionato, gettandoli nell’inconscio. Sogni che pur tuttavia mantengono vitalità ed energia e utilizzano ogni spiraglio per riemergere, disponibili a mascherarsi con qualsiasi costume sia loro offerto. Una difficoltà in cui incorro, se allento l’attenzione, è di svalorizzare, negare e separarmi dagli aspetti da cui mi disidentifico, piuttosto che affrontarli con un diverso e più appropriato centramento.

È sempre pronta ad insinuarsi la tentazione dell’annullamento e del distacco dalle contraddizioni e dai bisogni della personalità con la fuga nell’espansione di fantasticherie cosmiche.

Quando ci si imbatte in ostacoli difficili da superare che opprimono o schiacciano, si concretizzano due possibilità:

– progredire o regredire.

Il sasso sul sentiero, nella prima eventualità è utilizzato come gradino per salire, nella seconda come un intoppo, che fa cadere. Il regredire può altresì mettere l’abito dell’evoluzione. Le parti che ci disturbano o le situazioni insopportabili della realtà esterna e interna, sono cancellate con un colpo di spugna da una disidentificazione mal intesa. Sono considerate non veramente importanti, distanziate, ed è reso nullo l’influsso di una volontà modificante. Ci si balocca con l’autocoscienza, come il bambino che, incapace di sopportare le frustrazioni, a cui l’ambiente lo sottopone, mettendosi il pollice in bocca, si chiude in un suo spazio emotivo e protettivo ricco di simboli e fantasie illusoriamente piacevoli. Questi spazi autistici, che risucchiano in sé tutto ciò che vi è di gratificante ed espellono ogni stato di malessere, sono utilizzati da ogni bambino nelle sue prime fasi di sviluppo. Non solo le idee autistiche, ma anche precisi limiti territoriali e temporali completano i parametri, un determinato angolo del suo mondo, in definiti momenti della sua giornata. Assolvono la funzione primaria di un rifugio ove riprendere fiato ed energie nello sforzo incessante della crescita. Il biocomputer cerebrale d’altra parte si appropria degli schemi comportamentali iniziali e li proietta ripetitivamente negli stadi evolutivi dell’individuo, modificando solo i contenuti.

Il fermarsi per un poco del bambino e dell’adulto sulle difficoltà è solo in funzione del proseguimento, ma può nascere un idillio con l’oasi, e il cammino diviene stasi.

Quanto sto esponendo fa parte della mia esperienza personale, non la considero quindi una regola, ma un rischio che se non è preventivato può intrappolare l’evoluzione.

La disidentificazione mal compresa è un’esperienza simile alla droga, dove il benessere acquisito non è utilizzato per agire e modificare, ma per isolarsi e separarsi da ciò che non si accetta di sé e degli altri.

L’analogia è anche con la morte per assideramento così descritta nei testi di medicina legale:

“… con la progressiva caduta della temperatura l’anestesia si diffonde, ogni sofferenza cessa. Il proprio corpo non ha più significato. Non vi è angoscia, l’individuo si isola emotivamente dall’ambiente che lo circonda, non prova sofferenze, bensì un senso di disteso benessere e tepore talvolta accompagnato da gradevoli allucinazioni. Poco a poco i sensi si assopiscono, l’anestesia è completa. L’individuo ancora cosciente attende la morte… “.

La più piacevole delle morti ma pur sempre una morte.

Ogni volta che si acquisisce la posizione dello spettatore, distaccato e disidentificato da ogni evento disturbante, si osserva più chiaramente la situazione, se ne coglie il significato più reale e si progetta il modo migliore per affrontarla. Ma con il progressivo distanziamento, mano mano che le componenti emotive e dolorose si placano, come nell’anestesia, che si diffonde nell’assideramento, è in agguato il rischio che l’energia liberata dal processo di disidentificazione non sia utilizzata per predisporre più idonei interventi nelle situazioni che opprimono, ma per creare delle barriere protettive incapsulanti e isolanti. Barriere che proteggono gli spazi autistici, in cui ci si racchiude, alienandoci dalla realtà esterna. L’energia liberata si trasforma così in forza separante anziché sintetizzante.

Chi per circostanze ambientali può soffrire di assideramento, sa che non deve fermarsi e che il benessere che insorge è un ostacolo e un inganno, e rende doppiamente faticosa la sofferenza dell’azione.

Quando l’anestesia da freddo si impossessa delle parti dolorose, si esaurisce l’impegno nell’azione e nello sforzo fisico, si è assaliti dalla tranquillità e l’energia si sposta nelle fantasticherie mentali.

Così con l’esercizio della disidentificazione si attenua il dolore della conflittualità. Il raggiungimento di una posizione più impersonale e meno emotiva, che dovrebbe rappresentare una tappa intermedia per affrontare, arricchiti di forza e volontà, le contraddizioni, si trasforma nella meta. Da lì si osserva con distacco e noncuranza il controverso che vi è in noi, senza impegnarsi sulla strada del cambiamento.

Per uscire dal “piacevole assideramento” in cui le difese mentali mi avevano fatto scivolare, oltre alla valutazione delle mie caratteristiche personologiche, ho analizzato le modalità con cui svolgevo l’esercizio.

Lo spazio che concedevo e l’intensità del pensiero erano massimi nella fase dell’“IO NON SONO...” e dell’“IO SONO”. Meno pregnante era la coscienza e più sfuggevole l’attenzione, ancora attratta e dominata dalle fasi precedenti, sull’affermazione proposta da Assagioli “da questo Centro di vera identità imparo ad osservare, dirigere e armonizzare tutti i processi psicologici e il corpo fisico.”.
Per non trasformare la mia disidentificazione in un annullamento difensivo della realtà, ho trovato opportuno questo ampliamento attentivo e verbale dell’esperienza. “… da questo Centro di vera identità torno consapevolmente alla mente dirigendola, armonizzandola e ripulendola...” “torno consapevolmente alle mie emozioni e ai miei affetti osservandoli, armonizzandoli e sentendoli dolci e forti … torno al corpo sentendolo ristorato e rinvigorito”.
Ho applicato la legge psicodinamica dell’interesse, dell’attenzione e dell’affermazione.

Quando un’area del corpo congelato è riscaldata, provoca dolori acuti e insopportabili. Per bene che ci si voglia e si sia accettanti dei ritmi della propria evoluzione e disponibili verso se stessi, ogni volta che viene vissuto il processo disidentificativo e si attiva l’attenzione, l’energia, e la volontà di cambiamento, gli aspetti non armonici della nostra personalità ci causano un dolore intenso. L’esperienza vissuta è agro-dolce.

Le nostre parti che non ci piacciono sovente le lasciamo in disparte, oppure alcune volte le riscaldiamo con l’attenzione facendole notare con un atto di coraggio a noi stessi e agli altri.

Contenti di questo atto riponiamo poi il tutto rapidamente in freezer evitando di attivarle con calda energia vitale, così il dolore è minimo e la mente è appagata. La disidentificazione si congela nel distanziamento e non prosegue nella presa in carico del cambiamento, mentre la personalità si compiace degli infiniti spazi in cui facciamo galoppare le nostre fantasticherie sull’IO.
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